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◆La scelta è dovuta alle sue precarie
condizioni di salute e ai recentissimi
problemi di carattere matrimoniale

◆L’ex sceriffo di ferro che piaceva
a Falcone ha annunciato la decisione
in una conferenza stampa

Eritrei in ritirata
Bombe su Massaua
Bruxelles sospende l’invio di aiutiGiuliani rinuncia a candidarsi

Il sindaco di New York non sfiderà Hillary per il Senato
NAIROBI Addis Abeba parla di
«obiettivi strategici selezionati
nellevicinanzediMassaua».Così,
per la prima volta dalla ripresa dei
combattimenti, la guerra del Cor-
no d’Africa si è avvicinata al Mar
Rosso.

Caccia etiopicihannomartella-
to nei pressi dell’importante scalo
eritreoe,secondofontidell’Asma-
ra, «più di venti civili, tra cui una
donneebambini, sonostatiuccisi
nel corso dei raid» che avrebbero
colpito anche alcuni centri di rac-
colta dei profughi. Prosegue dun-
que l’inarrestabile avanzata etio-
pica in Eritrea. Due giorni dopo
averoccupatoBarentu, importan-
te località sudoccidentale situata
30 chilometri all’interno del con-
fine eritreo, il grosso delle forze
etiopiche stamuovendo su Agor-
dat (50 chilometri in direzione
nordest).

L’offensiva è cominciata dome-
nica con la conquista di Shemba-
ko, 30 chilometri all’interno del
confine.DaBarentuleforzearma-
te diAddisAbebasi stamuovendo
anche verso Mendefera, 70 chilo-
metri a sud della capitale l’Asma-
ra, per chiudere le linee di riforni-
mento eritree verso sud ed isolare
le truppe dispiegate lungo i fronti
di Zalambessa-Egala e Teorona.
L’offensiva ha provocato un mas-
siccio flusso di profughi (oltre
mezzo milione), dalle regioni di
AgordateMendefera.

Addis Abeba assicura che non
intendeoccupare l’Eritreama«so-
lamente» riprende il controllo dei
territori persi due anni. L’Etiopia
«non ha assolutamente alcun in-
teresse su territori sovrani eritrei»
e quelli che le sue truppe stanno
«catturando»nel sud-ovestdell’E-
ritrea vengono occupati «per ra-
gioni rigorosamente di strategia
militare».Èquantoaffermalapor-
tavoce del governo etiopico Selo-
mèTadessè. Secondoquesta fonte
«l’unico obiettivo dell’Etiopia è di
riguadagnare i suoi territori sovra-
ni, che sonostati invasi eoccupati
dal regime fuorilegge eritreo nel
maggioegiugno1998».

La Commissione Ue ha intanto

deciso di non firmare accordi per
nuovi finanziamenti a progetti di
sviluppo in Etiopia ed Eritrea fino
aquando iduepaesi resterannoin
conflitto.

La decisione è stata assunta da
Bruxelles, in accordo con gli Stati
membri della Ue. L’esecutivo eu-
ropeo«èmoltopreoccupatoper le
conseguenze negative della ripre-
sa delle ostilità sugli sforzi umani-
tariper far fronteallamancanza di
ciboediacqua». Inoltre, icombat-
timenti impedisconol’accessodei
soccorsi in diverse aree. La Com-
missione è anchepreoccupata per
la mancanza di un sistema ade-
guato di trasporti che faciliti il tra-
sporto di cibo nelle regioni più
colpitedallasiccità.

Il sottosegretario agli Esteri Ri-
no Serri, nelle vesti di inviato del-
l’UnioneEuropeaprosegue intan-
to i contatti diplomatici per indi-
viduare una via d’uscita alla crisi.
«Ancheinquestotragicomomen-
to - ha detto ieri l’esponente del
governo italiano -occorreoperare
con determinazione per raggiun-
gerelafinedelleostilitàeunaccor-
do durevole tra Etiopia ed Eritrea
attraverso il rilancio dell’iniziati-
vadiplomatica».

Il sottosegretario ha messo in
evidenza che il presidente algeri-
noBouteflika (presidentedi turno
dell’Organizzazione per l’unità
africana incaricata di mediare tra i
due paesi) ha chiesto ieri mattina
alle due parti di riprendere ad Al-
geri i negoziati di pace. Lo stesso
Serri sta preparando «tra moltissi-
me difficoltà» una visita nelle due
capitali per tentare di contribuire
a riaprire la via del negoziato. «Di
questo lavoropreparatorio -hadi-
chiarato il sottosegretario - sono
statiparteessenzialesia l’incontro
con l’alto rappresentante dell’Ue
per la politica estera Javier Solana
e sia il colloquio diretto che ho
avuto ieri con il ministro algerino
Ouyahya, incaricato speciale del-
la presidenza dell’Oua per il nego-
ziato tra Etiopia ed Eritrea. Intesi
contatti - ha concluso Serri - sono
incorsoconigovernideiduepaesi
inconflitto.

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON È ufficiale: il sindaco
della Grande Mela, Rudy Giuliani si riti-
ra dalla corsa d’autunno per il seggio se-
natoriale dello Stato di New York. La-
sciando momentaneamente sola in
campo, senza rivali altrettanto illustri,
la sua famosa avversaria democratica, la
First Lady Hillary Rodham Clinton. E
stato lui stesso ad annunciarlo ieri in
una conferenza stampa, mettendo fine
ad un’altalena di supposizioni, voci,
contro-voci, che durava ormai da setti-
mane. La motivazione del gran rifiuto
è, come c’era da aspettarsi, che i tratta-
menti medici cui dovrà sottoporsi per il
cancro alla prostata sono incompatibili
con una durissima campagna elettorale
tipo quella che l’attendeva da qui a no-
vembre. E non solo per la fatica che
comporta. Abbiamo sentito un esperto
spiegare in tv addirittura che una che-
mio-terapia prolungata gli avrebbe im-
pedito di esercitare una delle attività
basilari per qualsiasi candidato Usa che
si rispetti, presidenziale o senatoriale
che sia: prendere in braccio e baciare i
bambini ai comizi. Pare che non sia
igienicamente consigliabile, perché il
paziente emette per un certo tempo
una certa quantità, sia pure minima, di
radiazioni.

L’altra possibile ragione potrebbero
essere le sue movimentate vicende ma-
trimoniali e sentimentali. I ricorrenti
pettegolezzi e le rivelazioni dei tabloid
si erano trasformati un paio di settima-
ne fa in telenovela nazionale quando il
sindaco di New York aveva non solo
confermato l’affettuosa amicizia con
una ricca signora divorziata dell’Upper
East Side di Manhattan, ma annunciato
pubblicamente la separazione dalla mo-
glie, l’ex attrice e giornalista televisiva
Donna Hanover. La cosa aveva creato
scalpore non tanto in sé ma perché la
reazione emotiva della signora Hano-
ver, in diretta tv poche ore dopo, con

tanto di accuse su precedenti relazioni
del marito e di resoconto spontaneo e
particolareggiato sugli alti e bassi della
loro «intimità» sessuale, rivelava che la
signora era stata colta totalmente di
sorpresa, e quindi che lui, prima di an-
nunciare la separazione non si era nem-
meno preoccupato di dirlo alla moglie,
avvertirla.

L’inattesa brutalità quasi «hard core»
delle confessioni non sollecitate sulla
saga matrimoniale avevano fatto arric-
ciare il naso all’ala più puritana del par-
tito repubblicano, quella che aveva gui-
dato l’attacco contro Clinton per il Mo-
nica-gate, e che vedeva ora nel sindaco
adultero confesso il candidato meno
adatto a battersi con Hillary, moglie tra-
dita anche lei sì, ma colpevole di non
aver denunciato e aver tollerato il mari-

to fedifrago. Dalle colonne del «Wall
Street Journal» (che è forse uno dei mi-
gliori giornali al mondo nel modo in
cui affronta quasi tutti gli argomenti,
ma ha una pagina editoriale più faziosa
del «Giornale», smaccatamente, quasi
ridicolmente reazionaria e di partito
preso a destra, quando si tratta di pren-
dere posizione politica, l’ex ministro
dell’istruzione di Reagan, William Ben-
nett, che sta ora scrivendo un libro sul-
la crisi della famiglia e del matrimonio
in America, gli aveva perentoriamente
intimato: «Rudy, don’t run», rimprove-
randogli di non essere «un gentleman»
e di aver dato il cattivo esempio. Un’al-
tra leggendaria figura dell’era reagania-
na, Peggy Noonan, che da speech-wri-
ter alla Casa Bianca aveva stilato alcuni
dei pezzi più memorabili della retorica

del «Grande comunicatore», gli aveva
intimato: «Exit the Stage Right, Rudy»,
lascia la scena in modo giusto, accusan-
dolo di essersi lasciato prendere troppo,
anche nel modo in cui aveva annuncia-
to la propria separazione, dalla propria
«personalità pugilistica». Ad interi pezzi
della destra repubblicana, non gli era
parso vero di potersi disfare di un can-
didato che avevano sempre trattato con
sospetto. Dagli ultrà religiosi protestan-
ti, che non avevano mai visto di buon
occhio un Giuliani per loro troppo ita-
liano, troppo cattolico (i cattolici in
America sono considerati progressisti),
troppo laico (si è sempre pronunciato
per la libertà della donna in materia di
aborto), all’apparato di partito, che non
lo aveva mai considerato davvero uno
dei loro, a chi a Wall Street ricorda con

aprrensione i tempi in cui l’allora magi-
strato metteva in manette, con la foga
di un Di Pietro, gli «insider traders» in
colletto inamidato.

I repubblicani hanno ora una decina
di giorni, fino al 30 maggio, per con-
trapporre a Hillary (che da tempo si
guardava bene dall’infierire su Rudulph
Giuliani) un nuovo candidato. Quello
più invocato è l’attuale e popolare go-
vernatore dello Stato di New York, Pata-
ki. Quello che si è fatto avanti subito, e
che ha la maggior chanche di essere no-
minato, è il deputato repubblicano di
Long Island, Rick Lazio. Un volto nuo-
vo, giovanile, sconosciuto alla gran par-
te anche dei newyorchesi, definito un
moderato anche se era entrato in Con-
gresso con la squadra del duro Gin-
grich.
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ISOLE FIGI

Il manager licenziato
si vendica
con un colpo di Stato

PARAGUAY

Stato di emergenza
Golpe fallito
del generale Oviedo

■ ColpodiStatonazionalistanelle
isoleFigi.GeorgeSpeight,ungio-
vaneuomod’affari indigenoha
messosottochiaveilpremierdi
origineindianaMahendraChau-
dhry,glialtrimembridell’esecuti-
vo.Nonèlaprimavoltechenel
«paradiso»dell’OceanoPacificole
tensioninazionaliproduconocol-
pidimano.IlpadrediGeorge
Speightèunintimoamicodelge-
neraleSiviteniRabuka,autoredel
colpodistatodelmaggio1987.
Secondomolti,però, lapretesadel
giovaneGeorgedirappresentare
gli interessiautoctoninonhaalcun
fondamentoel’iniziativaavrebbe
originedalsuolicenziamentoco-
memanagerdiunaaziendapub-
blica.

■ Unarivoltamilitaredurataseiore
haresoincandescentelanottea
Asuncion,riportandoallaribaltail
Paraguayemettendoanudoan-
coraunavoltalafragilitàdellasua
democrazia.Protagonistidelten-
tativodigolpenellapatriadell’ex
dittatoreAlfredoStroessnerun
gruppodisostenitoridell’exge-
neraleLinoOviedo,protagonista
ditantecrisinelpaesesudameri-
cano.Adaddossarelaresponsa-
bilitàdell’azioneaOviedoèstato
ilpresidenteLuisGonzalezMac-
chi,chehasubitodecretatolo
statodiemergenza.Oviedo,in
clandestinitàdadicembre,ha
sdegnosamenterespintoqualsia-
si implicazioneinunaintervistaa
RadioParanà.Il sindaco di New York Rudolph Giuliani

Toledo abbandona, tensione in Perù
Fujimori accarezza la vittoria
Nessun rinvio per le presidenziali, manifestazione a Lima

MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Alberto «el chino»
Fujimori, presidente peruviano
uscente, vincerà senz’ombra di
dubbio il ballottaggio program-
matoperilprossimo28dimaggio.
E lo vincerà, a quanto pare, nel
modo che meglio s’addice a chi,
come lui, haprima sciolto il Parla-
mento e, quindi, cambiato la co-
stituzione per aprire a se stesso la
strada verso un terzo mandato.
Vale a dire: in perfetta solitudine,
libero persino dalla fastidiosa in-
combenza di aiutare nelle urne il
risultato da lui sapientemente
predisposto. Alejandro Toledo,
detto «el cholo», l’indio di povere
origini che vanta una laurea in
economiaa Stanford, l’uomoche,
inquestimesi,harestituitoalPerù
povero l’orgoglio delle sue origini
Inca, ha infatti deciso di non par-
tecipare ad un confronto che, ha
detto giovedì sera, era ormai falsi-
ficato da pesanti sospetti di frode
e, soprattutto, dall’«arrogante
protervia»conlaqualeilpresiden-
te in carica aveva poco prima ne-
gatoognipossibilitàdiposporrela
data delle elezioni. Quel rinvio -
reclamatoall’unisonodaToledoe
dagli osservatori internazionali-
era in effetti considerato una
«condizione minima di credibili-
tàdelprocessoelettorale».

La memoria è ancor fresca. La
notte dello scorso 9 di aprile, tutti
gli exit polls avevano assegnato a
Toledo, senza eccezioni, un van-
taggio che, chiaramente, sembra-
vadelinearelapossibilitàd’unsuo
trionfo al primo turno. Ed i soste-
nitori di «el cholo» avevano co-
minciato a celebrare per le strade
di Lima. Poi, lentissimamente, ar-
rivarono i «veri» risultati. E la si-
tuazione si capovolse. Ora era,

non «el cholo», ma «el chino» a
guidare la corsa. Ed a guidarla, a
sua volta, con un vantaggio assai
prossimoalla fatidica sogliadel50
per cento. Con un piccolo ma in-
quietantedettaglio:mentreintut-
te le sezioni dove si registrava una
presenza degli osservatori inter-
nazionali gli esiti apparivano in
sostanziale sintonia con gli exit
polls, in tutto il resto del Paese il
presidente in carica comodamen-
te raggiungeva il 60 per cento dei
suffragi, non di rado ampiamente
superandoilcentopercento.

Lo spoglio dei voti richiese un
tempo interminabile. Alla fine il
presidente in caricavinceva lapri-
ma tornata elettorale con il 48,9
per cento. Giusto qualcosa meno
diquelchegliservivaperchiudere
subito la partita, ma abbastanza
per reclamare di fronte al paese ed
almondola«regolaritàdelproces-
so elettorale». E, soprattutto, per
garantirsi una facile vittoria nel
ballottaggio.

Larichiestadirinviarelasfidafi-
nalepergarantirepiùapprofondi-
ti controlli venne avanzata quasi
subito, e sulla base di ineccepibili
basicostituzionali.La leggepreve-
de, infatti, che il ballottaggio si
svolga «entro 30 giorni dalla pro-
clamazione dei risultati del primo
turno».Edessendoilcontodeivo-
tiufficialmenteterminato ieri l’al-
tro, la nuova chiamata alle urne
avrebbe potuto tranquillamente
essere procrastinata fino al 18 di
giugno.

Ma Fujimori non ne ha voluto
sapere. «Qualcuno chiede che le
elezioni vengano rinviate - aveva
dettomercoledìduranteuncomi-
zio a Chiclayo - ma se lo può scor-
dare».Edavevaquindiridicolizza-
to il suo avversario per l’«attitudi-
ne piagnona» con la quale, senza
alcuna «dignità nazionale», anda-

va chiedendo l’aiuto di paesi stra-
nieri per «vincere contro il volere
delpopoloperuviano».

Che accadrà ora? Non v’è dub-
bio alcuno che, annunciando il
proprio ritiro dalla competizione,
Toledo abbia intesospingere tutte
le istanze internazionali - gli Stati
Uniti in particolare - a fare quello
che fin qui hanno evitato, o han-
no fatto con assai tiepida passio-
ne: condannare il regime semi-
dittatoriale di Alberto Fujimori,
concretamenteapplicandolesan-
zioni previste per i paesi che non
rispettino le basilari regole della
democrazia.

Ma la vera incognita restano, in
effetti, le reazioni internealpaese.
Alejandro Toledo - che ancor ieri
ha invitato i suoi sostenitori ad
«evitare ogni violenza» - è, inque-
sti mesi, riuscito a fare quello che,
negli anni passati, due prestigiosi
membri dell’élite politico-cultu-
rale bianca, quali lo scrittore Ma-
rio Vargas Llosa e l’ex segretario
dellaNazioniUnitePèrezdeCuel-
lar, neppure avevano potuto im-
maginare. Ovvero: a mobilitare -
sia pure sulla base di un program-
ma politico molto generico - il Pe-
rù dei dimenticati e dei «cholos»
Con un curriculum accademico-
politico di prima grandezza, un
volto che, per tratti etnici, ai suoi
sostenitori rammenta quello di
Pachacutic, ilmitico re Inca,econ
una storia dipovertà e riscattoalle
spalle, Toledo harisvegliato senti-
menti popolari che sembravano
essersiassopiti.

Ieri, ad Ayacucho, la macchina
del presidente è stata presa sassate
- al gridodi«cholosì, chinono». Il
Perù ha fame di giustizia e di de-
mocrazia. Comuque finisca la vi-
cenda di queste elezioni, gli «anni
di Fujimori» appaiono finiti per
sempre.


